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  “La preghiera rivolta al Padre 'nel segreto' non solo mantiene costante lafiammella di vita che il Signore ha acceso in noi, ma la alimentafino a renderla unfuoco ardente!”




  George Whitefield




  Il Padre Nostro:


  la preghiera per eccellenza




  Un ringraziamento speciale a Piero, ideatore di questa “avventura”, che ci ha permesso di approfondire questa preghiera: la preghiera per eccellenza, che Simon Weil definiva “un sacramento”, per la straordinarietà nascosta dietro ogni sua parola. Un tronco forte, poderoso come quello di una quercia - come l'ha definita lo stesso Piero - da cui tutto parte e sulle cui radici possiamo sempre contare.




  Daniela Marcarelli e Patrizia Gemini
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  Ramificazioni...




  Piero Matino




   




  Introduzione




  La preghiera è generalmente considerata, a giusta ragione, il palpito dell'anima, il respiro del credente, il moto intimo del cuore e il principale esercizio della fede che rinnova la forza e la vitalità del credente.




  La preghiera è vita che porta alla vita, così come alla gioia e alla capacità di sperare e scoprire ogni giorno gli ampi orizzonti della bontà divina e della pace che solo Dio sa dare. Non è un caso che proprio Gesù, nella sua vita terrena, abbia dedicato particolare attenzione alla preghiera durante il suo insegnamento fino a presentare un modello essenziale, fondamentale e universale di preghiera: il Padre Nostro.




  Questo insegnamento rappresenta il momento cruciale e culminante di un necessario processo formativo sulla preghiera, che racchiude una sorta di grande cartello segnaletico con l'indicazione di una strada maestra che tutti possiamo percorrere, superando il frangente storico in cui i discepoli erano insieme a Gesù, per immetterci nelle svariate vie della grazia divina che da essa si dipartono.




  Certamente c'è tanto da vedere e da scoprire in queste vie e il cammino è impegnativo, ma anche ricco di benefi ci effetti per il cuore se ad affrontare questo compito, oltre ad accettare questa sfida, sono Daniela Marcarelli e Patrizia Gemini. Non due persone a caso, ma due care amiche di elevata sensibilità spirituale che sanno ben attingere all'acqua della vita dei preziosi contenuti della Parola di Dio. Nel ringraziare entrambe per lo sforzo compiuto, mi sento onorato e fiero di presentare il loro lavoro e di unirmi alle loro fatiche.




  Il contesto scritturale




  Esaminiamo ora brevemente il testo biblico sull'argomento leggendo nel Vangelo secondo Matteo 6, 9-13:




  Quando pregate, non siate come gli ipocriti; poiché essi amano pregare stando in piedi nelle sinagoghe e agli angoli delle piazze per essere visti dagli uomini. Io vi dico in verità che questo è il premio che ne hanno. Ma tu, quando preghi, entra nella tua cameretta e, chiusa la porta, rivolgi la preghiera al Padre tuo che è nel segreto e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà la ricompensa. Nel pregare non usate troppe parole come fanno i pagani, i quali pensano di essere esauditi per il gran numero delle loro parole. Non fate dunque come loro, poiché il Padre vostro sa le cose di cui avete bisogno, prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:




  “Padre nostro che sei nei cieli,


  sia santificato il tuo nome;


  venga il tuo regno; siafatta la tua volontà


  anche in terra come èfatta in cielo.


  Dacci oggi il nostro pane quotidiano;


  rimettici i nostri debiti come anche noi


  li abbiamo rimessi ai nostri debitori;


  e non ci esporre alla tentazione, ma liberaci


  dal maligno. Perché a te appartengono il regno,


  la potenza e la gloria in eterno, amen.”




  Una preghiera modello




  Il Padre Nostro è giunto fino a noi attraverso il racconto degli evangelisti Matteo (6, 9-13) e Luca (11, 1-4). I due brani rappresentano un contesto importante per una piena comprensione del valore della preghiera, nella ricerca di un rapporto autentico di comunione con Dio per gli uomini di tutti i tempi.




  Entrambi i contesti scritturali sono illuminanti e attestano con forza che il “Padre Nostro” è una pietra miliare e il modello per eccellenza della preghiera, che ci spinge continuamente a relazionarci con Dio dal suo punto di vista, rinunciando alla nostra visuale umana. Se vogliamo, il “Padre Nostro” è anche una denuncia contro l'egocentrismo dell'uomo, della sua vanagloria e del suo modo di stravolgere gli statuti divini sostituendoli con quelli umani, egoistici e materialistici, privi di rispetto per i valori istituiti da Dio, quali l'amore per il prossimo, la famiglia, la rettitudine, l'umiltà, ecc.




  Si può forse santificare il nome di Dio continuando a erigere muri di rivalità o di inimicizia fra le persone? Si può dire "sia santificato il tuo nome” o "sia fatta la tua volontà” quando sono l'orgoglio e la superbia a prevalere, o le invidie, le gelosie e le contese, anziché la ricerca della giustizia e dell'amore? E dov'è, allora, quel Regno di Dio che l'apostolo Paolo dichiara essere fatto di giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo (Rom. 14,17)?




  Oggi molte persone pongono l'accento sul loro nome, sul loro prestigio, sulla ricerca del potere e anche molti cristiani ne sono influenzati, dimenticando il rimprovero che un giorno Dio rivolse alla gente di Gerusalemme:




  "Mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me” (Is. 29,13). Risulta evidente che una religiosità esteriore, basata sul “buon nome", su abitudini o anche buone tradizioni familiari, è inutile se manca una fede viva e una vera adesione del cuore a Gesù Cristo.




  Ma soffermiamoci un momento sul brano riportato nel Vangelo secondo Matteo (6, 9-13). La prima impressione che riceviamo dal contesto di tutto il capitolo è che non c'è spazio per la vanità: è nettamente condannato ogni sfoggio di religiosità, nessuna formula esteriore è adeguata e nessun rito superficiale risulta appropriato davanti al valore della preghiera nella sua essenza profonda, cioè di vera comunione con Dio.




  Il capitolo 6 di Matteo è ricco di ammonimenti e di avvertimenti. Innanzitutto notiamo che l'istruzione sulla preghiera da parte di Gesù è posta in mezzo ad altri due insegnamenti: l'elemosina e il digiuno. Il filo conduttore che li accomuna alla preghiera è la comparazione, in negativo, con l'ipocrisia! Si comprende subito il contrasto stridente tra l'apparenza e l'interiorità, la vanità che soddisfa gli uomini e la verità voluta da Dio.




  Con queste premesse Gesù ci insegna a pregare portandoci verso l'intimità con Dio, in una specie di spazio segreto, dove non c'è esteriorità tangibile né rischio di ostentazione di pietà, ma il silenzio dell'anima raccolta 'nel segreto' a tu per tu con Dio. Il credente è ora davanti all'onniscienza divina: Dio sa! Egli sa le cose di cui abbiamo bisogno prima ancora che gliele chiediamo! Tutto questo è stupefacente per noi, ma è anche estremamente vero e richiede rispetto e umiltà.




  Guardando più attentamente il brano, ci accorgiamo che Gesù, prima di renderci consapevoli della dimensione comunitaria della preghiera, richiama la nostra attenzione sull'importanza di stare in quel 'segreto' davanti alla maestà di Dio e alla gloria dell'Onnipotente, nel silenzio e per di più... da soli! Non c'è il brusio di altre persone presenti, non c'è il rumore delle sedie che vengono casualmente spostate, non si odono le voci rassicuranti di altri credenti che pregano... no, c'è solo il palpito del nostro cuore alla presenza dell'Onipotente!
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